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Relazione sulle leggi a tutela della maternità

Fino a tempi relativamente recenti le donne non godevano degli stessi diritti degli uomini; esse erano infatti completamente escluse dal diritto di voto e nella vita familiare erano sottoposte all’autorità dell’uomo: padre o marito. Particolarmente difficili erano le condizioni delle donne lavoratrici soprattutto di quelle impiegate nelle industrie fino alla prima metà del Novecento. La retribuzione del lavoro femminile era di molto inferiore rispetto a quella dell’uomo tenendo anche conto che quest’ultimo percepiva già per sé salari bassi.

Ancora più difficili erano le condizioni delle lavoratrici madri; in caso di gravidanza erano subito licenziate e non godevano di nessuna forma di assistenza e di tutela.

Presa coscienza dell’insostenibile situazione di discriminazione tra uomini e donne venne emanato l’articolo 3 della Costituzione entrata in vigore il 1° gennaio 1948. L’articolo sancisce la definitiva cessazione di ogni forma di discriminazione tra uomo e donna e rende tutti i cittadini uguali di fronte alla legge senza distinzione di sesso, razza, religione.

Secondo lo stesso articolo è inoltre compito della Repubblica rimuovere eventuali ostacoli di ordine economico o sociale contrari al principio di uguaglianza che essa vuole perseguire.

Negli articoli 29, 30, 31 della Costituzione lo Stato riconosce una grande importanza alla famiglia sempre che sia basata sul matrimonio, sia civile che religioso. Esso si basa sulla uguaglianza morale e giuridica dei coniugi i quali anno la stessa potestà sui figli ai quali viene garantita la più ampi tutela giuridica e sociale.

Di grande importanza e novità  la legge n. 1204 del 30 dicembre 1971 emanata a tutela delle madri lavoratrici alle quali, a partire dalla sua entrata in vigore nel febbraio 1972, vengono riconosciute particolari forme di tutela e assistenza prima e dopo il parto.

La legge si divide in 35 articoli di particolare interesse gli articoli 4 e 5:

secondo l’art. 4 le donne in gravidanza non devono essere obbligatoriamente impegnate in lavori durante i 2 mesi precedenti la data presunta del parto, tempo che può arrivare fino a 3 mesi quando le lavoratrici sono impiegate in lavori che in relazione allo stato di gravidanza sono da ritenersi gravi e pregiudizievoli.

Dopo il parto l’assenza dal lavoro obbligatoria è di altri 3 mesi che facoltativamente si possono estendere fino al altri 6 mesi ed entro l’anno di vita del bambino; durante questo periodi di astensione facoltativa la donna conserverà in ogni caso il posto di lavoro (art. 7).

Secondo l’articolo 2 le lavoratrici non possono  essere licenziate durante il periodo di astensione obbligatoria; quindi durante  i 3 mesi prima e dopo il parto.

La lavoratrice licenziata durante tale periodo ha il diritto di ottenere l’immediato ripristino del contratto di lavoro domanda che deve presentare entro novanta giorni dall’avvenuto licenziamento.

L’articolo 15 e successivi relativi al trattamento economico della madre in astensione dal lavoro garantiscono alle stesse una indennità giornaliera pari all’80 percento della retribuzione normale per il periodo di astensione obbligatoria e pari al 30 percento per il periodo di astensione facoltativa.

Grazie all’articolo 17 questa stessa indennità e garantita anche alle madri nel caso di rottura del rapporto di lavoro purché tra questo periodo e la richiesta dell’indennità non passino più di 60 giorni.

Terminata il periodo di astensione sia obbligatorio che facoltativo il datore di lavoro deve permettere alle madri durante il primo anno di vita del figlio due periodi di riposo di un’ora ciascuno anche accumulabili durante la giornata periodi di riposo che si riducono ad uno se l’orario di lavoro è inferiore alle 6 ore.

Dopo il boom economico iniziato negli anni ’60 iniziarono a delinearsi i caratteri di una nuova società che vede scomparire lo stereotipo delle famiglie numerose dove il padre va a lavorare e la madre resta a casa ad accudire i figli e a svolgere le faccende domestiche.

Grazie allo sviluppo, agli stipendi più alti al benessere in generale si rompe quell’antico legame tra donna e casa, tra padre e lavoro, due figure considerate “diverse” con compiti diversi; le famiglie diventano meno numerose i figli si riducono a uno o due nella maggior parte dei casi. Le donne iniziano a cercare una proprio autonomia, a sentirsi realizzate dal punto di vista familiare e lavorativo non accettando di vivere più tra le mura domestiche.

Per le madri conciliare lavoro e cura dei figli non è facile, c’è il vero e proprio problema istituzionale per la gestione di asili nido nei quali lasciare i bambini mentre le madri lavorano.

Ma lasciare i bambini piccolo per molto tempo a tutto sommato degli sconosciuti non è una buona idea, ci sono i nonni che possono dare una mano ma per il bambino è importante stare con tutti e due i genitori.

La figura maschile grazie a famiglie meno numerose e sempre più unite cambia aspetto ed ecco che negli ultimi trenta anni si ha la riscoperta della paternità tutelata già nel 1977 grazie ad una legge che concede un’astensione facoltativa simile a quella delle madri che nel 1987 diventerà obbligatoria per i padri.

